Pensieri Domenicali I Quaresima anno B

Dal Vangelo secondo Marco 1,12-15
In quel tempo, lo Spirito sospinse Gesù nel deserto e nel deserto rimase quaranta giorni, tentato da Satana. Stava con le bestie selvatiche e gli angeli lo servivano. Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo».
Inizia il tempo di Quaresima, un tempo di grazia offerto al cristiano, un’occasione di conversione, di ritorno a Dio: si tratta di distogliere i nostri sguardi dai molti idoli che ci seducono, per volgerli all’unico Signore. È dunque un tempo di lotta spirituale, di unificazione di sé, di verità verso se stessi e verso Dio; e tutto nel cammino della conversione.
1)Tentato (v.13)

“Lo Spirito sospinse Gesù nel deserto , vi rimase quaranta giorni, tentato da Satana” (Mc 1,13)

Sì, realmente Gesù è stato tentato, e lo è stato lungo tutta la sua vita; realmente è stato posto di fronte alla seducente possibilità di uscire, attraverso il peccato, dalla comunione con Dio e dalla solidarietà con gli uomini. Dobbiamo prendere sul serio le tentazioni vissute da Gesù, perché solo così potremo comprendere la sua povertà di uomo e la sua totale solidarietà con noi, nonché la sua vittoria sulle tentazioni. Marco scrive che nel deserto Gesù “rimase quaranta giorni, tentato da Satana”, cioè tentato ripetutamente, continuamente. Di più, questa espressione può essere riferita a tutta la vita di Gesù; anche sulla croce, infatti, al termine della sua vicenda terrena, Gesù sarà tentato di sottrarsi all’obbedienza al Padre, di preservare la propria vita – “salva te stesso scendendo dalla croce!” (Mc 15,30) –, invece  Gesù offre la sua vita per amore degli uomini, sottomettendosi liberamente a una morte violenta e ingiusta. Il Signore fu “provato in ogni cosa, a somiglianza di noi, escluso il peccato” (Ebrei 4,15). Un Dio così, tentato come me, lo sento l’essere perfettissimo, lontano da me, ma un amico, compagno di viaggio verso casa.
2)Con le bestie (v.13)

“Gesù stava con le bestie selvatiche e gli angeli lo servivano” (Mc 1,13)

Il profeta Isaia così annunciava i tempi messianici:

“Il lupo dimorerà insieme con l`agnello, la pantera si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un fanciullo li guiderà. 7 La vacca e l`orsa pascoleranno insieme; si sdraieranno insieme i loro piccoli. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. 8 Il lattante si trastullerà sulla buca dell`aspide; il bambino metterà la mano nel covo di serpenti velenosi.” (Is 11,6-8). Come per Noè grazie all’arca piena di animali (prima lettura), vi è la possibilità di un nuova creazione, un nuovo inizio dopo il peccato di Adamo ed Eva nel giardino, così Gesù, nuovo Adamo, vi è come un nuovo inizio. Al contrario dei progenitori, Egli non ascolta Satana, il divisore, e riporta l’armonia tra il cielo e la terra, tra l’uomo e gli animali anche selvatici, portando a compimento la profezia di Isaia. L’obbedienza di Gesù al progetto del Padre, riporta la comunione tra Dio e l’uomo in terra e sottoterra (la seconda lettura si parla sicuramente della discesa agl’inferi: Cristo messo a morte nel corpo, ma reso vivo nello spirito. E nello spirito andò a portare l’annuncio anche alle anime prigioniere 1Pt 3,19)
3)Convertirsi e credere

“Gesù diceva: “Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino, convertitevi e credete nel Vangelo” (Mc 1,15)

Sono le prime parole di Gesù nel Vangelo secondo Marco. Egli chiama alla conversione, a fare ritorno a Dio aderendo alla buona notizia per eccellenza: Dio regna in Gesù, è lui la buona notizia (il Vangelo) di Dio per l’umanità. Chi accetta di ascoltare le sue parole e di mettersi alla sua sequela, potrà anche lasciare che la sua lotta operi in lui, giorno dopo giorno.
Scriveva S. Agostino: “Gesù fu tentato dal diavolo, ma in Cristo eri tentato anche tu. Perché Cristo prese da te la sua carne, ma da sé la sua salvezza, da te la morte, da sé la tua vita: dunque prese da te la sua tentazione, da sé la tua vittoria”. Convertirsi non è tanto obbedire ad una piccola serie di propositi seppur lodevoli (meno spreco di soldi, cibo, tempo davanti alla TV ecc), ma piuttosto un orientare di nuovo il nostro cuore e la nostra vita verso Gesù. Cosa mi manca? Cosa mi preoccupa? Che cosa mi riempie la mia vita? Ognuno di noi scopre i propri idoli: i soldi, il benessere, l’immagine, la carriera, l’alcol, il piacere, il potere, insomma il nostro io possessivo, che vuole tutto ad ogni costo. Allora non basta convertirsi se non si crede al Dio Padre di Gesù Cristo “paziente e misericordioso che può disporre i nostri cuori all’ascolto della parola perché si compia in noi la vera conversione” (preghiera di Colletta).
Il termine “pazienza” preso dalla seconda lettura tradotto con “magnanimità” (in greco makrothymia), «capacità di guardare e sentire in grande», cioè arte di accogliere e vivere l'incompiutezza.

La pazienza di Dio non va confusa con l'impassibilità di Dio, anzi, essa è il «lungo respiro della sua passione» (E. Jiingel), è la lungimiranza del suo amore, un amore che «non vuole la morte del peccatore, ma che si converta e viva» (Ezechiele 33, 11),  una forza operante anche quando il movimento di conversione non è ancora compiuto. La pazienza di Dio trova così la sua espressione più forte nella passione e croce di Cristo.
Chiediamo per la Quaresima questa pazienza di Dio, questa capacità di guardare e sentire in grande, perseveranti nella preghiera, nel digiuno dai peccati e dagli sprechi e nella carità verso i fratelli più poveri. 
Buona Quaresima a tutti , don Massimo.
